
pa afilla Zi 

rilnltà 
Interviste&Commenti Giovedì 

29 ottobre 1992 
:" ;-; f^- ;^ '^^<^rr^? ,yw^S' '^p»^j .<^ 

Giornale fondato 
d a Antonio Gramsci noi 1924 

Questa marcia 
Perugia-Assisi 

FRANCESCO OHIRELLI 

1 1 1° novembre, ancora una volta, toma la Mar
cia Perugia-Assisi con l'impegno su una gran
de questione nazionale ed intemazionale: la 
lotta al>a mafia, alla corruzione, al degrado 

mmm^— della v ia politica, alla violenza. La crisi eco
nomica, politica, sociale e morale che attra

versa il nostro paese, sta mettendo iti discussione le basi 
stesse della democrazia. La criminalità organizzata, gli 
estesi fenomeni di corruzione e la crisi di legittimità delie 
istituzioni destano in tutti noi una forte preoccupazione. 

Questo forte malessere investe tutto il paese. Non esi
ste alcuna zona che possa sentirsi estranea a questi pro
blemi. «Nessuno può più dire di non sapere», diciamo nel 
nostro documento. «Nessuno ha il diritto di dimenticare». 
Per questo lo scorso anno decine di migliaia di persone 
hanno espresso, camminando da Reggio Calabria ad Ar
chi, la speranza «per una civiltà della pace contro la ma
fia». Per questo oggi lanciamo un nuovo invito a rimetter
ci in cammino il prossimo 1 ° novembre da Perugia ad As
sisi, sulla strada che da molti anni e il punto di incontro di 
tante donne e uomini, ragazze e ragazzi di pace, in colle
gamento con le iniziative di sabato 31 ottobre: ai mattino 
a Milano con una grande assemblea, una città ove è ur
gente rispondere in torme adeguate all'esplosione della 
questione morale; nel pomeriggio a Palermo con la mar
cia da Capaci a via D'Amelio, una città dove batte il cuo
re della resistenza alla malia 

C'ù un filo conduttore infatti che collega le questioni 
che affrontiamo con la Marcia, da sempre incentrata sui 
temi della non-violenza, della libertà e del diritto. Quan
do nel '61 Aldo Capitini promosse la prima marcia per la 
pace e la fratellanza dei popoli il mondo viveva grandi 
tensioni e il clima della guerra fredda infondeva negli 
animi una sensazione di insicurezza per la pace conqui
stata a duro prezzo e continuamente minacciata. Oggi 
che il mondo dei blocchi è finalmente un pallido ricordo 
vediamo l'Europa colpita da un conflitto atroce quanto 
assurdo come quello che insanguina l'ex-Jugoslavia, 
mentre nuovi e vecchi focolai di guerra costellano il pia
neta. Nelle nostre società democratiche tornano, da un 
passa toche speravamo concluso, i fantasmi della violen
za, dell'intolleranza, del razzismo. Viviamo un dramma
tico sentimento di pericolo per la sopravvivenza della de
mocrazia, del diritto e di uno Stato che, in larghe aree del 
nostro paese, non riesce a garantire la stessa incolumità 
fisica dei cittadini. 

L a storia della Regione Umbria ò caratterizzata 
da un'antica cultura pacifista. Le istituzioni 
umbre in particolare hanno sempre cercato 
di rappresentare tali esigenze che emergeva-

. ^ _ _ , no dalla, società civile.. Per questo nei mesi 
scorsi, quando con le auto e i corpi di Falcone 

«' Borse l l ino soiv> s.ilt.i*< <" ' " \ •••.,'»,• e .-.L .:i ' .;joit^.:t: 
per un paese civile, come la fiducia nella giustizia e nelle 
istituzioni, abbiamo sentito l'esigenza di promuovere 
questo appuntamento. Pensiamo infatti che, in un mo
mento come questo di crisi del .apporto tra cittadino e 
istituzioni, sia necessario che queste si pongano a fianco 
delle donne e degli uomini, del Meridione e di tutto il 
paese che hanno scelto la strada della partecipazione e 
dell ' impegno civile, della responsabilità personale e del 
rispetto del diritto, della solidarietà e della non-violenza. 
In altre parole a fianco dell'Italia che e stanca di comme
morare perché vuole cambiare. È un forte segnale di uni
tà quello che vogliamo dare oggi ed il modo di cui tutti 
noi, istituzioni, associazionismo, volontariato, sindacati, 
abbiamo lavorato per promuovere queste iniziative e per 
elaborarne la piattaforma 0 un primo grande successo 
sia contro la mafia che ci vorrebbe inerti, sia contro chi 
vorrebbe rispondere ai problemi della nostra società con 
l'intolleranza e con il separatismo. Il nostro impegno ci 
dimostra che ò possibile, anzi necessario, stringere un'al
leanza tra istituzioni democratiche e società civile per 
trasformare l'Italia in un paese migliore. Per fare questo 
occorre l'impegno di tutti noi non solo negli ambiti nei 
quali operiamo, per quello che rappresentiamo, ma an
che come singoli individui «intimamente persuasi» come 
diceva Capitini: c'è il profondo convincimento che ognu
no di noi deve partecipare in prima persona per vincere 
questa sfida. Combattere la mafia è compito dello Stato, 
ma questo non può sottrarre ciascuno di noi dall'impe
gno di combattere la cultura dell'indifferenza nella quale 
la mafia e la corruzione affondano le radici, facendo 
crollare il «vecchiume formatosi per violenza e vile silen
zio», 

Ognuno, individualmente, ha l'obbligo di mettersi in 
cammino da Perugia ad Assisi, da Palermo a Milano per 
liberarsi dalla mafia, dalla corruzione e dalla violenza. I 
tre grandi appuntamenti legano un percorso ideale fon
dato sull'unità nazionale e sul comune impegno civile. A 
chi vuol togliere fiducia rispondiamo con un messaggio 
di speranza, di lotta, di riforma. 

YASSER ARAFAT 
Presidente dell'OIp 

«Rabin, somigli troppo a Shamir» 
DAL NOSTRO INVIATO 

UMBERTO DE CIÒVANNANGELI 

• i TUNISI. Nel bunker di 
Arafat l'immagine di «fortezza 
assediata» non ò solo militare. 
L'«assedio» paventato dai pa
lestinesi, T'abbraccio morta
le» da cui tentano oggi di libe
rarsi, è in primo luogo politi
co: lo avverti nelle parole di 
delusione verso Yitzhak Rabin 
pronunciate dai dirigenti del
l'OIp che più si sono battuti 
per il dialogo; si manifesta nel 
timore di un ennesimo «tradi
mento» (una pace separata 
con lo Stato ebraico) da parte 
del mondo arabo, ieri l'Egitto, 
oggi la Siria; si materializza, 
infine, nell'amara constata
zione di chi si sente, a torto o 
a ragione poco importa, ab
bandonato dalla comunità in 
ternazionale. troppo incline a 
dare credito «alle buone in
tenzioni, contraddette dai fat
ti, della nuova leadership 
israeliana». Sullo slondo si sta
glia poi l'ombra inquietante 
delle divisioni interne all'Olp, 
la minaccia di una guerra civi
le interpalestinese evocata - e 
in alcuni casi già praticata nei 
territori occupati e in Libano -
dai fondamentalisti di «Ha-
mas" e dai terroristi di Abu Ni-
dal. 

Ma non è Arafat, per anto
nomasia, un politico dalle 
«sette vite»? A più riprese, negli 
ultimi mesi, l'hanno «dipinto» 
come l'-eterno indeciso», pri
gioniero delle frange radicali 
dell'OIp, inviso, perche trop
po autonomo, alla quasi tota
lità dei rais arabi, da Rafsan-
liani a re Fahd d'Arabia, al 
grande nemico Hafez Assad; 
e per di più provato fisica
mente dopo le delicate opera
zioni chinirgichc successive 
all'incidente aereo nel deserto 
libico dell'aprile scorso. Ma 
l'uomo che ci riceve nel suo 

' ufficio'blindato <non hanu l l a 
del leader stremato, messo al-
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' di abbandonare il posto di co
mando. «Il matrimonio gli ha 
giovato, lo ha reso più giova
ne, più umano», afferma soni-
dendo una delle sue segreta
rie. «11 "Vecchio "ù l'unico che 
può legittimare la linea del 
negoziato Senza di lui, mi 
creda, gli estremisti avrebbeio 
via libera ed oggi i nostri dele
gati non sarebbero negli Stati 
Uniti», aggiunge con decisio
ne Walid, giovane addet to 
stampa. 

Signor presidente, a Wa
shington ha avuto inizio la 
settima sessione del collo
qui bilaterali sul Medio 
Oriente. Quale speranze ri
ponente in questo nuovo 
round del negoziato? 

Non sono molto ottimista sul
la possibilità di sostanzicii 
passi in avanti nelle trattative. 
Purtroppo la politica di Yit 
zhak Rabin non si discosta 
nella sostanza da quella del 
suo predecessore. Almeno si
no a oggi. L'attuale pruno mi
nistro sembra peraltro dimen
ticare che la maggioranza del 
popolo di Israele ha votato 
contro la politica intransigen
te di Shamir. per una reale 
svolta di pace Non si lasci 
fuorviare dalle dichiarazioni 
concilianti e dai buoni propo
siti. Nei fatti le proposte sul
l'autonomia dei territori occu
pati avanzateci dai rappresen
tanti di Rabin non si discosta-

no di molto da quelle delinea
te a suo tempo dai negoziatori 
del Likud. La verità è che le 
autorità israeliane rifiutano 
ancor'oggi di assumere la ri
soluzione 242 dell'Onu come 
base di un giusto compromes
so con i palestinesi. Rabin 
sembra aver accettato di ap
plicare il principio della "pace 
in cambio dei territori" nel ne
gozialo con la Siria, prospet
tando il ritiro dal Golan, ma 
questo discorso non vale per 
la Cisgiordania e Gerusalem
me. Per Israele, evidentemen
te, questi non sono territori oc
cupati. Come spiegare altri
menti la costruzione di 11 mi
la appartamenti in Cisgiorda
nia e Gaza e di altri 14 mila a 
Gerusalemme decisa dal go
verno laburista? Cosi Yitzhak 
Rabin intende utilizzare i dieci 
miliardi di dollari del prestito 
americano. Vorrei solo mi fos
se spiegato cosa c'entrano 
queste costruzioni con la sicu
rezza di Israele. 

Tuttavia alla vigilia di que
sta nuova tornata dei nego
ziati, Il suo consigliere, Na
bli Shaath, ha affermato 
pubblicamente che le ulti
me proposte Israeliane con
tengono «un riconoscimen
to del diritto palestinese ad 
una autorità legislativa» e a 
«una entità con chiari confi
ni geografici»... 

Questa dichiarazione non e 
esatta. Fino ad oggi gli israe
liani hanno rifiutato qualsiasi 
ipotesi di elezioni legislative 
nei territori occupati, lì massi
mo che sembrano disposti a 
concedere e la creazione di 
un organismo amministrativo 
dipendente dalle autorità di 
occupazione. E questo con
traddice apertamente la lette
l a d o m i t o alla conferenza.di 
pace, nella quale si fa esplici
to riferimento ad nlo/ionl legi
slative .3 Gaza CJJI Cisgiorda
nia.' Noi irihiediawio che que
sto dettato venga rispettato, e 
che le elezioni avvengano sot
to la tutela intemazionale e 
non con la supervisione dei 
carri armati israeliani. Cosa 
c'è di estremista in questa ri
chiesta? A Rabin dico: siamo 
disponibili a negoziare una fa
se transitoria di autonomia 
dei Territori, ma questa auto
nomia deve essere reale e du
rare un anno e non cinque co
me chiedono gli israeliani. Il 
rispetto della legalità interna
zionale in Medio Oriente con
duce all'acccttazione del prin
cipio di «due Stati e due popo
li in Palestina», lo credo in una 
coesitenza pacifica tra le due 
comunità. Per quanto ci ri
guarda, sappiamo che ciò 
comporterà dolorose rinunce. 
Siamo disposti a compierle 
Ma Yitzhak Rabin ò disposto a 
rinunciare una volta per tutte 
all'idea di Eretz Israel? Vorrei 
sperarlo, ma alcune sue re
centi dichiarazioni, nelle quali 
nega ogni diritto nazionale 
per i palestinesi, paragonan
do la nostra condizione a 
quella dei curdi o dei baschi 
in Spagna, mi rendono pessi
mista. 

Lei ha parlato ripetutamen
te di una disponibilità al 
compromesso con Israele. 
Ma nell'Olp e nel territori 
occupati non tutti sono di
sposti a seguirla su questa 

Yasser Arafat 
presidente 
dell'OIp. «Noi 
vogliamo il 
dialogo, ma ho 
paura che la 
nuova 
leadership 
laburista di 
Israele abbia in 
mente una pace 
separata con gli 
arabi che tagli 
tuoni 

palestinesi. Una 
specie di 
seconda Camp 
David. Sarebbe 
un disastro per 
tutti, e certo 
nonne 

guadagnerebbe 
la sicurezza di 
Israele» 

strada. Come pensa di po
ter • gestire un eventuale 
compromesso con gli israe
liani, che non realizzerà co
munque il sogno della «Pa
lestina, unica terra araba»? 

Vede, io rivendico con orgo
glio il carattere democratico, 
pluralista, dell'Organizzazio
ne di cui sono presidente. La 
maggioranza rispetta l'opinio
ne della minoranza e questa, 
a sua volta, segue le indicazio
ni della maggioranza. Vorrei 
ricordare che anche la linea 
del dialogo, delineata nel 
Consiglio centrale palestinese 
(il Parlamento in esilio, ndr.) 
del novembre '88 fu votata a 
maggioranza. Quel che posso 
assicurare e che qualsiasi ac
cordo raggiungeremo con 
Israele, sarà discusso e votato 
in ogni istituzione rappresen
tativa del popolo palestinese. 

Ma non avverte il rischio di 
restare «ingabbiato» in que
sta unità, oscillando di con
tinuo tra disponibilità ne
goziale ed irrigidimento ol
tranzista. In altri termini, 
come crede di poter conci
liare il pragmatismo di un 
Feisal Hussein e 1 sogni di 
rivincita di George Habba-
sh?. 

Lei parla di oscillazioni Qua
li? La scelta compiuta dall'Olp 
con il Consiglio di Algeri 
dell'88 0 quella del negoziato 
e su questa strada ci siamo 

mossi, da Madrid a Washing
ton, E continueremo a farlo, 
nonostante le resistenze israe
liane. Ricercando su questa li
nea il massimo dell'unità. Mi 
ascolli: lei crede che la nostra 
forza 6 nel panarabismo, nel 
mito salvifico della «nazione 
araba»? Sciocchezze. La no
stra unica forza è l'unità, 

Questo discorso vale anche 
per 1 fondamentalisti di 
«Hamas»7 

Sul piano religioso, contesto 
l'interpretazione settaria che 
questo movimento dà dell'I
slam, Quella islamica e sem
pre stata una religione aperta 
al dialogo con altri credi, sin 
dai tempi dell'accordo tra il 
califfo Omar e il patriarca cri
stiano di Gerusalemme Sofro-
nos. Questa terra è sacra per i 
musulmani come per i cristia
ni e gli ebrei. E tale deve rima
nere. D'altro canto, nell'Olp 
militano musulmani, cristiani 
e persino ebrei. Questo plura
lismo religioso e per me moti
vo di orgoglio. Ma la forza di 
«Hamas» dipende in larga mi
sura dai finanziamenti degli 
Stati del Golfo ed ora anche 
dell'Iran. E questo con la be
nedizione americana. Perchè 
avviene tutto ciò? Ne ho parla
to ripetutamente con i vari 
leader arabi e con la stessa 
amministrazione Usa. Sino ad 
oggi però non ho ricevuto al
cuna spiegazione convincen
te. 

i w ~.c ̂ i^wfirn *+ *> -

Ma qnal è la sua di spiega
zione, signor presidente? 

Vede, quel che fa paura è 
l'autonomia politica dei pale
stinesi, il loro rifiutare qualsia
si «ricetta» d'importazione, im
posta dall'esterno. Nessuno 
può mercanteggiare su di noi, 
o considerarci come un «pro
tettorato»... 

Cosa pensa della possibilità 
di una pace separata tra 
Israele e la Siria? Non teme 
di essere «giocato» dal pre
sidente siriano, Hafez As
sad?. 

Questo è il gioco israeliano. 
Prima normalizzare i rapporti 
con i paesi arabi e poi trattare 
con i palestinesi costretti in un 
angolo, isolati. Ma il primo mi
nistro israeliano commette un 
grave errore, storico e politico: 
perchè una pace giusta e sta
bile in Medio Oriente passa 
inevitabilmente per una solu
zione equa deila questione 
palestinese, basata sul ricono
scimento del nostro diritto al
l'autodeterminazione. Mi cre
da: qualsiasi accordo separa
to non garantirebbe ad Israele 
la sicurezza ricercata. 

Insiste con molte critiche 
verso la politica del nuovo 
premier israeliano. Ciò 
vuol dire che la linea del 
dialogo può essere rimessa 
In discussione?. 

Non credo. Nonostante tutto, 

sono convinto della necessità 
di proseguire nei colloqui di
retti con Israele. D'altro canto, 
con chi altro dovrei fare la pa
ce, se non con i miei nemici' 
Ad Algeri, quattro anni fa, ho 
accettato, abbiamo accettato 
ciò che per lungo tempo i no
stri padri avevano nfiutato: la 
premessa che dobbiamo vive
re insieme. Ma questo potrà 
avvenire solo quando sarà 
realizzato pienamente il prin
cipio, contemplato nella riso
luzione 242, della «pace in 
cambio dei territori» E ag
giungo che il tempo non lavo 
ra per la pace- lo stallo delle 
trattative alimenta solo l'estre
mismo nei due campi e crea 
nuovi focolai di tensione. In 
questo contesto ciò che mi 
preoccupa maggiormente è 
l'ulteriore inasprimento della 
repressione israeliana nei ter
ritori occupati La situazione a 
Gaza e in Cisgiordania è or
mai insostenibile. Perciò nten-
go indispensabile l'invio im
mediato di un contingente di 
caschi blu dell'Orni nei Terri
tori, a salvaguardia dei diritti 
umani della popolazione pa
lestinese, oggi negati dalle for
ze di occupazione. In gioco vi 
è la credibilità stessa del ne
goziato e dei suoi «sponsor» 
internazionali. 

Alla vigilia del suo viaggio 
in Italia, il ministro degli 
Esteri israeliano, Shlmon 
Pere», ha ribadito U rifiuto 
del proprio governo di trat
tare con l'Olp. Qual è la sua 
risposta?. 

Due palestinesi che fanno 
parte della delegazione ai col
loqui di Washington, Abdel 
Shafi e Feisal 1 lu.-»seini, hanno 
preso parte all'ultimo Consi
glio centrale dcl'Olp. Ma Ra
bin sembra ignorare questo 
dato, preferendo fare la voce 
grossa contro il "terrorista 
Arafat". Al primo ministro 

Kr'f'l.'ì*1'> r ' . no'-"l ' i ' -he <s o r . 
di finirle! con l'assurda pretesa 
di voler scegliere i palestinesi 
con cui trattare. Dividerci in 
«buoni » e «cattivi» non aiuta il 
dialogo. L'Olp non è un'orga
nizzazione tra le tante, ma è 
l'istanza rappresentativa di 
tutto il popolo palestinese. 

In molti sostengono che U 
futuro del negoziato sul Me
dio Oriente dipenderà dal
l'esito delle prossime ele
zioni presidenziali ameri
cane. Lei si augura una rie
lezione di George Bush o 
spera nella nuova politica 
di attenzione verso ! diritti 
umani prospettata da Bill 
Clinton? 

Noi non intendiamo interferi
re negli affari interni america
ni. D'altro canto, in questi an
ni abbiamo avuto a che fare 
con diversi presidenti, repub
blicani e democratici: da Ni-
xon a Carter, da Ford a Rea-
gan a George Bush Con tutti 
abbiamo cercato il dialogo. 
Una cosa è certa: gli Stati Uniti 
sanno bene che la stabilità in 
Medio Oriente è legata alla so
luzione del problema palesti
nese. Reputo comunque posi
tivo che tra i collaboraton del 
signor Clinton per i problemi 
mediorientali vi sia l'ex-presi-
dente Jimmy Carter, un politi
co molto equilibrato e sensibi
le alle ragioni dei palestinesi. 

Signor presidente, vorrei 
farle una domanda che può 
apparire molto personale, 

ma che ha una sua valenza 
politica. In Italia s'è fatta un 
pò d'agitazione per la noti
zia secondo la quale lei si 
starebbe facendo costruire 
nei territori occupati, a Ra-
maliah, una villa miliarda
ria. Un autorevole giornale 
l'ha accusata di sperperare 
In questo modo il denaro 
dei palestinesi. Come ri
sponde a questa critica? 

Si tratta di una sciocca inven
zione di un giornale ostile ai 
palestinesi. Vede, la mia casa, 
a Gerusalemme est, fu tra le 
prime ad essere rasa al suolo 
dai bulldozer israeliani, dopo 
la «guerra dei sei giorni», e cosi 
le abitazioni dei miei famiglia
ri, a Gerusalemme e a Gaza. 
Ci avevano chiesto di fendere 
le nostre case. Abbiamo rifiu
tato e le hanno distnitte. Ma 
come è possibile credere che 
Israele possa permettere a 
quello che giudica il «capo di 
una banda di terroristi» di co
struirsi una casa in Cisgiorda
nia? Mi dispiace, ma non mi 
stupisce, che simili bassezze 
occupino la prima pagina di 
un giornale come «Il Corriere 
della Sera». Magari pennettes-
sero a me, o a qualunque altro 
esponente dell'OIp, di tornare 
a vivere in terra di Palestina. 
Vorrebbe dire che la pace è 
stata finalmente raggiunta. Ma 
quel tempo è ancora lontano. 

Torniamo al negoziato con 
Israele. In questa fase deci
siva delle trattative quale 
ruolo, a suo avviso, dovreb
be giocare l'Europa? 

Un molo di primo piano, co
me sino ad oggi non ò stato. 
Non è ammissibile che l'Euro
pa rimanga ai margini del pro
cesso negoziale, o peggio an
cora prenda le difese d'Israe
le, sempre e comunque. Mi at
tendo maggiore equilibrio e 
incisività. Solo cosi . peraltro, 
l'area del Mediterraneo potrà 
divenire terra di cooperazione 
e non di esplosiva instabilità. 

Poniamo che il sogno di 
uno Stato palestinese di
venga realtà. Quali ne sa
ranno i caratteri politici e 
istituzionali? 

Non ho dubbi: sarà uno Stato 
pluralista, rispettoso delle li
bertà politiche, culturali e reli
giose, individuali e collettive. 
Ciò è sancito dalla carta costi
tutiva dell'OIp, ispirata a quel
la che nei paesi occidentali 
viene definita «democrazia li
berale». L'esatto opposto, 
dunque, di una dittatura teo
cratica o di un regime a parti
to unico. Questo, peraltro, 
rientra nella tradizione cultu
rale del popolo palestinese, 
permeata dal rispetto per ogni 
diversità, etnica o religiosa. 

Un'ultima domanda, signor 
presidente. Se lei potesse 
per un giorno visitare Israe
le e parlare direttamente 
con 1 giovani israeliani cosa 
direbbe loro per rafforzare 
le speranze di pace e le ra
gioni del dialogo? 

Direi loro, io sto cercando un 
De Gaulle israeliano, se non 
potessi trovarlo cercherei al
meno un de Klerk israeliano, 
per fare una «pace dei corag
giosi» in grado di offrire un av
venire degno di essere vissuto 
per le future generazioni, 
israeliane e palestinesi. 

[hacotlalxmito 
SamirAl Qaryoutri 
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Altro che Vip, godetevi i gre 
• • Parlate dei protagonisli: 
questo sembra il destino im
mutabile di chi ha una rubrica 
giornalistica di qualunque ge
nere Le conseguenze più fa
cilmente prevedibili sono o un 
odio irreversibile per i perso
naggi che si e costretti ad os
servare o la sindrome di Stoc
colma Questa turbe della psi
che che spinge il perseguitato 
ad affezionarsi ai persecutori, 
e assai pericolosa 1 la portato 
molti cronisti - specie televisi 
vi - ad un attaccamento pato
logico verso personaggi dai 
quali, nei limiti del possibile, 
si sarebbero dovute prendete 
delle distanze critiche. D'al
tronde il fascino del protago
nista non lascia indenni i piti e 
la ripetitività della proposta 
rende protagonisti anche dei 
tipi a carisma zelo E non vo
glio fare nomi. 

Come si esce da questa si
tuazione''' Credo - ma non ho 
certezze - si possa almeno ri
mandare questo disturbo oc

cupandosi non tanto e non 
sempre dei protagonisti, ma 
dei cosiddetti comprimari e 
cioè gli affiancati, i laterali, gli 
altri. A me, per fortuna, viene 
naturale guardando qualsiasi 
genere di spettacolo. Persino 
«L'uomo dal fiore in bocca-, 
monologo di Pirandello fra i 
più massacrati da protagonisti 
gigioni e mattatori. Nel cele
bri1 brano il protagonista par
la (la sciagura-spettacolo non 
l'ha inventata Maitre) di un 
proprio male incurabile con 
accenti di grande suggestio
ne Ha come interlocutore un 
tizio che emette si e no un 
paio di borborigmi insignifi
canti: è un avventore del loca
le nel quale si svolge il mono
logo, non ha peso. Bene, tutte 
le volte nelle quali ho assistilo 
alla rappresentazione de 
«L'uomo dal fiore in bocca», io 
ho dedicato la mia attenzione 
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forse patologica all'avventore, 
personaggio laterale segnato 
ila un destino drammatùrgico 
assai parziale. Chissà che 
pensava, chissà come si senti
va sotto il diluvio di parole 
pronunciate dal protagonista 
Chissà quante cose avrebbe 
voluto dire, quante storie 
avrebbe potuto raccontare 
anche lui Insomma sono sen
sibile al fascino discreto del 
personaggio minore o alme
no considerato tale da chi de
cide dove puntare i riflettori 
dello spettacolo. Ecco perchè, 
guardando sonnacchioso (è 
quasi la mezzanotte della do
menica) Mino Rollano in «Q 
conio cultura» no rimango af
fascinato. Quel valletto che 
sembra marginale, ha una for
za assoluta: la sua sprovvedu
tezza è autentica, la sua parte
cipazione ingenua ad un pro
gramma che vorrebbe essere 
perverso, è di un'incisività to

tale. Le sue reazioni sono le 
uniche che mi interessino per
che Rollano in quello che (a ci 
crede 

E dov'è oggi uno come lui? 
E cosi, in «Italiani» della dome
nica pomeriggio di Railre. io 
seguo Barbara Palombelli 
ohe, alla sua prima sortita, 
guardava lo telecamere corno 
gli esseri umani guardano le 
macchine, meno male. Non 
so chi ha scritto che era spa
ventata, lo lo spero. E comun
que preferisco sempre quelli 
come lei elio si sentono spiati 
dagli obiettivi, a quelli che si 
lasciano accarezzare dalle ca
mere come gatti sornioni e 
furbi Mi auguro che Barbara 
Palombelli, in una delle pros
simo puntato, preghi di non 
ossero inquadrata per un po' 
o di spegnere per un attimo 
tutte quelle luci innaturali. E in 
«Su la testa» con Paolo Rossi, 
io guardo anche con grande 

simpatia Cochi Ponzoni, que
sto ragazzo ingiustamente 
non più considerato tale, un 
saltimbanco che non ha per
so un grammo della sua credi
bilità degli anni passati Gli 
anni che sono passati senza 
cambiare sostanzialmente 
Cochi. Forse perche «La vita 
l'è bella, basta avere l'ombre-
la», quella dell'ironia feroce 
che lui ha ancora. 

E stasera'' Stasera amici, io 
mi perdo «Valentino, trent'an-
ni di magia» su Raiuno alle 23 
e 15 Non mi vedo questo 
show (?) registralo a Manhat
tan a settembre, trascuro l'alta 
moda, il made in Italy e tutte 
le fregnacce che, in questi tra
vagliati anni 90, hanno dato 
l'illusione ai più sprovveduti, 
di vivere un benessere inesi
stente punteggiato di defilò 
delle sarte di regime che sem
brano inventati per farci stare 
buoni. Stasera mi perdo 700 
Vip annunciati dai giornali-
che colpo' 
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«Scusate. Per andare dove dobbiamo andare, 
dove dobbiamo andare?». 

'Potò nel film 
Tota, Peppirtn e la malafemmina 


